
Nelle scienze statistiche esiste un grafico molto “natalizio”: la piramide demografica. Se uno Stato è giovane, allora 
l’albero ha forma piramidale, come ogni conifera che si rispetti. Se il Paese è vecchio, allora la piramide si deformerà. 
Il censimento 2022 Istat, appena pubblicato, riporta una situazione preoccupante: l’albero dell’Italia è praticamente 
rovesciato. I dati relativi alla popolazione italiana vengono riassunti da una agenzia di stampa con una efficace metafora: 
“una vecchia signora sola”. 
La soluzione al problema pare non stia in politiche migratorie meno ideologiche, in leggi che tutelino la conciliazione 
tra lavoro e famiglia per i neo-genitori, o in misure che rendano il lavoro giovanile meno precario e più remunerativo. 
Pare che l’unico che si interessi seriamente del problema sia Elon Musk. Esorta gli italiani ad essere più prolifici, e 
si presenta al pubblico adorante come testimone, portando sul palco uno dei suoi undici figli, X Æ A-XII. Dichiarazioni 
di investimento in Italia? La risposta è coerente: “Quando farete più figli!”. Grazie Elon, senza il tuo intervento non 
ce l’avremmo mai fatta…

Stefano Veluti 

Un albero rovesciato

S
iamo arrivati al 20 dicembre, tra qualche giorno sarà Natale. 
Questa sera si compie un passo importante per l’Azione Cat-
tolica diocesana: i presidenti e gli assistenti delle associazioni 
territoriali riceveranno dal Vescovo Maurizio il mandato, attra-
verso la nomina del Vescovo stesso, a prendersi cura, insie-
me, degli aderenti della propria associazione. E’ un segno di 

sinodalità perché laici e pastori camminano insieme nella Chiesa, nella 
medesima direzione dell’annuncio del Vangelo, nell’ascolto reciproco e 
in quella parresia che narra la libertà dell’essere fratelli e sorelle tutti. Sa-
ranno presenti presidenti e assistenti, certamente, ma con loro, ciascun 
aderente che ha a cuore coloro che si mettono al servizio degli altri, perché 
abbiano le orecchie attente alla voce dei fragili, dei poveri, dei giovani, degli 
anziani; abbiano il cuore aperto alla voce dello Spirito e abbiano gambe 
pronte per raggiungere in fretta, come Maria, le persone nel bisogno. Du-
rante la celebrazione eucaristica in Cattedrale per la giornata dell’adesione 
dell’8 dicembre scorso, il Vescovo Maurizio, ricordando il vescovo Paolo, 
ha presentato Maria come modello di santità, chiedendo ai laici associati 
di vivere “la vitalità nella direzione del futuro, auspicando una spinta rinno-
vata alla formazione e all’azione”: una consegna essenziale per essere 
lievito nella Chiesa e nel mondo. 
Ancora nel tempo di Natale muoviamo i passi verso il 25 febbraio 2024, 
giornata in cui vivremo l’assemblea diocesana: siamo uniti nella preghiera 
per la pace che il primo Gennaio invochiamo; ci ritroveremo domenica 7 
Gennaio per l’appuntamento de La Dimora in cui, guidati da don Attilio, 
ci lasceremo interrogare dalle problematiche dei cambiamenti climatici, 
in ascolto della voce della Terra, in particolare del nostro territorio; con i 
ragazzi e i giovani degli oratori vivremo, domenica 21 gennaio, la colazione 
di pace, occasione per tenere “la pace in testa”, così recita lo slogan del 
mese della pace, riflettere sulla relazione tra la pace e le intelligenze artifi-
ciali, come ha scritto Papa Francesco nel messaggio per la 57esima gior-
nata della pace, appunto. Nel frattempo una commissione intergenerazio-
nale sta lavorando per stendere il documento assembleare che verrà letto, 
discusso, votato dai delegati: si tratta di un momento di discernimento che 
parte dall’ascolto del percorso di conversazione spirituale compiuto negli 
scorsi mesi nelle associazioni e nei consigli territoriali, in consiglio diocesa-
no, nelle commissioni, in presidenza, raccoglie le scelte delle assemblee, 
accoglie le proposte per il prossimo triennio. 
Viviamo questi ultimi giorni di Avvento custodendo nel cuore quanto abbia-
mo vissuto finora, invochiamo il dono della pace, facciamo di noi quel pre-
sepe che 800 anni orsono, a Greccio, ha accolto il Bambino Gesù. Buon 
Natale!

Raffaella Rozzi 

Donare e ricevere
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na in vicinanza, accoglienza, amicizia, 
pace, preghiera, amicizia, dialogo, con-
forto, sostegno, supporto... Nelle vite di 
ognuno di noi, permette di coltivare la 
vita di ciascuno e di darne la sua forma 
più autentica.
Ciò che è essenziale, per il mondo di 
oggi e di sempre, è mantenere viva 
questa dialettica che va dalla cura di sé 
alla cura della comunità. Proprio all’in-
terno delle comunità vi è la possibilità 
che ciascuno prenda consapevolezza di 

una cura accolta e donata al tempo 
stesso; una cura che metta insieme e 
rafforzi quei legami che solo vissuti in 
quest’ottica possono rimanere veri e 
solidali. Il Papa ci suggerisce ancora al-
cune attenzioni per misurare il senso di 
festa appartenente a una comunità che 
si impegna a custodirsi con cura. È ne-
cessario, prima di tutto, che al centro 
della vita comunitaria vi sia la gioia del 
Vangelo: la sua forza propulsiva per-
mette di riannodare ogni rapporto a Cri-

sto, fonte di Vita e vera linfa vitale per 
ogni essere umano. È la gioia impegna-
tiva del Vangelo a dare senso a ogni 
passo intrapreso dalla comunità, ad 
ogni iniziativa che coinvolge tutto il terri-
torio, che permette di appassionarsi alla 
vita della gente e la prende in carico per 
sostenerla lungo il corso della storia. 
L’incontro con la vita di ogni fratello e di 
ogni sorella è la ricchezza più importan-
te che la comunità non deve disperdere.

Valentina Gambarini

Colazione di pace 
Appuntamento a domenica 21 Gennaio 2024, in ogni oratorio collegato con gli altri.

Cavenago Castiglione

Save the date: 
Assemblea Diocesana

Domenica 25 febbraio 2024

Verso noi - prendersi cura 
della vita di tutti

Presentazione del libro di e con Giuseppe 
Notarstefano, presidente nazionale

Mercoledì 17 Gennaio, alle ore 18, presso 
l’Università Cattolica a Milano.

L’Azione Cattolica rinnova il proprio impegno al servizio delle parrocchie della Chiesa lodigiana 

8 dicembre: “Chiamati da Cristo a rimanere 
in Lui per diffondere la gioia del Vangelo”

A
derire all’Ac è una scelta 
di impegno, responsabili-
tà e passione che ciascu-
no rinnova ogni anno. È il 
modo in cui tanti uomini, 
donne, bambini e ragazzi 

scelgono di vivere appieno la loro voca-
zione nella Chiesa, a servizio della co-
munità e del territorio in cui si trovano. 
Associarsi parla di legami, di una rete di 
persone: se hai a cuore la tua fede, la 
vuoi coltivare, alimentare, vuoi farla 
crescere nel confronto con gli altri puoi 
scegliere la strada dell’Azione cattolica, 
anzi, decidere di farla tutti insieme.
L’Ac è un po’ come un vestito che ogni 
anno, come soci, rinnoviamo, rendiamo 
migliore, più adatto a noi e alla comuni-
tà in cui ci troviamo. Con l’impegno di 
“creare tendenza” perché il buono delle 
scelte può essere contagioso in senso 
positivo.
Papa Francesco, con l’Evangelii gau-
dium, esortazione apostolica del no-
vembre 2013, aveva consegnato all’as-
sociazione tre verbi che hanno accom-
pagnato il rinnovamento di questi anni: 
rimanere, andare, gioire. «Con questo 
rimanere in Gesù, andare ai confini, vi-
vere la gioia evitando queste tentazioni, 
eviterete di portare avanti una vita più 
simile a statue da museo che a persone 
chiamate da Gesù a vivere e diffondere 
la gioia del Vangelo».
Il Papa invita la Chiesa a non aver paura 
di trasformare il proprio modo di annun-
ciare la salvezza di Cristo, consapevole 
della necessità di rinnovare linguaggi e 

progetti pastorali pur mantenendo il 
proprio legame al cuore del Vangelo. La 
missionarietà della Chiesa, allora, si 
identifica con la cura (tema associativo 
di quest’anno) che essa provvede per 
ogni uomo, per i più poveri e sofferenti, 
per chi è solo e abbandonato; è cura per 
il creato, per la bellezza che abita fuori 
e dentro il cuore dell’uomo, per quelle 
relazioni indebolite dal male e dalla cat-
tiveria, per i sogni e le speranze dei più 
giovani e non solo. La cura, che si decli-

bacheca
Iniziative pace - 1 gennaio 2023

Sant’Angelo Lodigiano: MARCIA DELLA PACE 

VICARIALE, 16.30 momento di adorazione - pre-

ghiera a San Rocco, a seguire la marcia, ore 18.00 

Celebrazione Eucaristica in Basilica.

Casalpusterlengo: ore 16.30 attorno al falò in piazza, 

ore 18 Celebrazione Eucaristica per la pace nella 

Chiesa dei Santi Bartolomeo e Martino.

Lodi: ore 18 Celebrazione Eucaristica in 

Cattedrale, presieduta da Mons. Vescovo.

Centro diocesano
Equipe ACR: mercoledì 3 Gennaio 2024, ore 21Commissione adulti: martedì 9 Gennaio 2024, ore 21Commissione documento assembleare: 10 Gennaio 2024; 22 Gennaio 2024, ore 21Consiglio diocesano: mercoledì 31 Gennaio 2024, ore 21Mandato presidenti e assistenti

Questa sera, alle ore 21, Il Vescovo Maurizio 
conferirà il mandato per il prossimo triennio 
ai presidenti ed assistenti delle associazioni 

territoriali. A ciascuno la gratitudine e il sostegno di 
tutta l’Azione Cattolica per avere accolto la chiamata 

a questo servizio di responsabilità, da vivere nella 
fraternità che si prende cura di tutti.

Sant’Angelo

L’Azione Cattolica diocesana si unisce 
nella preghiera al cordoglio della Chiesa 
di Lodi per l’improvvisa morte di don 
Roberto Pozzi, giovane sacerdote lodi-
giano. In questo momento di grande do-
lore, lo affidiamo all’abbraccio misericor-
dioso del Padre, rivolgendo un pensiero 
alla famiglia, agli amici, alla comunità del 
Seminario e a tutte le Parrocchie in cui 
don Roberto ha prestato con passione 
il proprio servizio. 

Il Vescovo benedice le tessere degli aderenti della città di Lodi
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C
ome ogni anno nel tempo 
d’Avvento l’Ufficio Fami-
glia e l’Azione Cattolica 
propongono una veglia di 
preghiera per iniziare il 
viaggio dell’attesa: attesa 

di Gesù che viene, attesa di una nuova 
speranza per la vita di ogni uomo; atte-
sa di un nuovo inizio.
Ci hanno accompagnato in questa ve-
glia che si è tenuta il 2 dicembre scor-
so i coniugi Lissi, Sara e Daniele, ormai 
nostri amici che arrivano dalla diocesi 
di Como, ma anche tutte le monache 
del Carmelo di Lodi che, con i loro canti 
meditativi ci hanno fatto alzare lo 
sguardo verso l’abside della loro chie-
sa “magica”, con il suo crocifisso inca-
strato nel cemento che ci invita a guar-
dare in alto, sempre più su, oltre i no-
stri orizzonti.
C’è stata una buona partecipazione di 
amici di Lodi e della Diocesi, e questo 
ha favorito un clima di calore ed intimi-
tà che ha scaldato i cuori malgrado le 
fatiche che viviamo ogni giorno. Ci 
vuole proprio un tempo per fermarsi, 
per ascoltare, per cantare e pregare 

insieme.  L’avvento è ogni anno un 
nuovo inizio, come lo è stato nel libro 
della Genesi: primo giorno. È l’occasio-
ne per ripartire, metterci in viaggio co-
me Maria e Giuseppe, cambiare il no-
stro modo di vedere la vita, convertire 
ciò che ci fa star male, le relazioni fati-
cose, cercando una benedizione come 
quella di Elisabetta a Maria. Nel loro in-
contro hanno condiviso la forza della 
vita, la grazia della fede. Maria di fronte 
all’annuncio ha proclamato il suo Ma-
gnificat. E noi, abbiamo un magnificat 
da cantare in questo avvento al nostro 
Dio, non al Dio perfetto ed irraggiungi-
bile ma a Gesù, uomo terreno che ha 
sperimentato come noi la fatica della 
vita, ha subito la sconfitta e il tradi-
mento da amici e parenti eppure ritor-
na ogni anno tra noi a ricordarci che è 
innamorato di noi, così come siamo. 
Questo è un Dio/Gesù facile da amare, 
quello che ognuno va cercando come 
il Battista nel deserto e che a volte non 
sa riconoscere.
I testimoni del Vangelo che ci sono stati 
proposti nella veglia non erano all’epo-
ca persone significative: un profeta al-

Vigilare per prevenire la “cementificazione spirituale”Domenica 3 dicembre, alle porte 
dell’avvento, come ogni anno, si è 
tenuto il pomeriggio di spiritualità per 
tutti i giovani della diocesi, alla chiesa di 
Santa Maria del Sole a Lodi, dalle ore 
17. Alle 19, una pizzata nell’oratorio 
adiacente ha concluso con un tocco di 
convivialità. Quest’anno è stata 
eccezionale la partecipazione 
dell’incontragiovani, un gruppo di 
giovani, e qualche adulto, guidato da 
Suor Agnese e molto attivo nella 
provincia di Bergamo. Della provincia di 
Lodi, invece, hanno presenziato circa 
50 giovani. L’incontro costituiva la fase 
finale del ritiro di due giorni dal titolo “Lo 
chiederemo agli alberi” ed è stato 
suddiviso in 3 parti: testimonianza, 
ascolto della Parola e confessioni, 
intervallati da canti che hanno saputo 
coinvolgere. I giovani sono stati i 

protagonisti della prima parte, con 3 
testimonianze di scelte nell’ottica di 
servizio e amore per gli altri. La prima è 
stata quella di Ester, una giovane 
lodigiana che ha raccontato della sua 
decisione di studiare scienze 
infermieristiche, confermata poi dalla 
passione per la cura dei suoi pazienti. 
Roberta e Riccardo, invece, una coppia 
di Lodi che si sposerà ad aprile, hanno 
riportato la magia di un amore capace 
di scelte coraggiose e responsabili 
come appunto quella del matrimonio, 
accettando e superando le loro 
differenze. Infine, la testimonianza di 
Gilberto, del gruppo di suor Agnese, che 
ha rivelato un ribaltamento di condotta, 
da uno studente poco diligente, al 

sogno di diventare insegnante di lettere, 
dopo aver iniziato a riflettere sulla 
domanda “chi sono?” invece di “cosa 
voglio diventare?”. 
Successivamente, si è dato spazio alla 

parola, quindi don Enrico ha 
letto un tratto del Vangelo 
scelto da suor Agnese (Lc 
13,6-13), su di una parabola e 
un miracolo di Gesù. La prima 
è quella di un fico, che rischia 
di essere tagliato dal suo 
proprietario poiché non aveva 
ancora dato frutti dopo 3 anni; 
ma un servo propone di 
aspettare ancora un anno e 
dargli concime. Il miracolo, 
invece, riguarda una signora 

con la schiena molto ricurva, per una 
patologia, che si trovava in sinagoga 
mentre Gesù insegnava: Egli la chiamò 
a sé e la guarì. A don Carlo è spettata la 
meditazione. Dopo qualche cenno 

storico e simbolico legati all’albero del 
fico, i punti principali del suo discorso 
sono stati il tema della cementificazione 
in chiave anche spirituale; il contatto e 
il dialogo con la natura e il peso del 
peccato per lo spirito. La natura può 
diventare fonte di ispirazione, insieme 
alla preghiera, per i cambiamenti che 
partono dal profondo e che possono 
portare a scelte e osservazioni anche 
fuori dagli schemi cementificati della 
società, ma vere. La donna ricurva può 
invece ricordare la postura che 
assumiamo quando guardiamo il 
telefono, per non parlare di tutti i pesi 
dell’anima o i nodi (come immagine dei 
nostri difetti) che si formano sul nostro 
“tronco” lungo il percorso della vita e dai 
quali ci si può alleggerire anche grazie 
a una sincera confessione davanti a Dio.

Cristina Padovani

quanto bizzarro, il Battista, una donna 
giovane, Maria, sua cugina Elisabetta, 
anziana sposa di un sacerdote Zacca-
ria incredulo di fronte agli eventi della 
sua vita. Eppure sono sempre loro ogni 
anno che leggiamo nei vangeli di Mar-
co e di Luca, quasi a dirci che sono le 
persone più semplici ed insignificanti 
che a volte ci insegnano a vivere; chi 
sono oggi per noi gli annunciatori della 
Buona Novella nella nostra vita? Pro-
viamo a cambiare il nostro sguardo e 
a dare un nome alle persone importanti 
e vere che ci vivono al fianco, quelle 
che quando incontriamo ci fanno sus-
sultare, ci regalano un sorriso, un ab-
braccio, ci donano una vera gioia; forse 
sono bambini come il piccolo di Naza-
reth o colleghi discreti che non consi-
deriamo, o il nostro coniuge che ci sta 
sempre al fianco. Proviamo a guardarci 
intorno oggi, sempre, ovunque e sa-
premo cogliere i segni di Gesù che par-
la alla nostra vita.
Vegliamo dunque prendendoci cura di 
noi e delle nostre relazioni.
Buon Natale 

Annamaria Scaglioni

Gli appuntamenti di spiritualità per vivere in profondità l’attesa alla luce del mistero dell’incarnazione

Avvento tempo di cura: condividere la forza 
della vita annunciando la grazia della fede

Compassione e tenerezza 
in cammino verso il Natale 
Domenica 3 dicembre 2023 si è tenuto a Lodi presso l’Istituto Figlie dell’Oratorio 
il consueto incontro promosso dall’Azione Cattolica in preparazione dell’Avvento. 
La meditazione sul tema “Prendersi cura degli altri” è stata guidata da don 
Giancarlo Baroni a partire dal brano di Vangelo di Luca relativo alla visitazione di 
Maria alla cugina Elisabetta.
Prendendo spunto da San Charles de Foucauld, il tema è stato declinato in tre 
dimensioni: il silenzio, l’esempio, la vita.
Il silenzio che si fa abitare dalla Parola, che costruisce, non il silenzio dell’indiffe-
renza, che isola, ma della meditazione, proprio come Maria “che meditava tutte 
queste cose nel suo cuore”. Come sappiamo infatti dall’Antico Testamento nel 
Libro dei Re, nella vicenda del profeta Elia, Dio si rivela non nel tuono, non nel 
terremoto, ma in un mormorio di un tenue silenzio.
La seconda dimensione è l’esempio; non l’ossessione dell’essere esempio perfet-
to agli occhi degli altri, ma coerenza della vita, quindi essere veri testimoni, con 
tutti i nostri limiti. Essere testimoni anche a costo di rompere con le tradizioni, di 
fare scelte che possono sembrare non di buon senso, come Maria, che rompe 
con schemi consolidati della sua epoca, del matrimonio ebraico, non si fa problemi 
ad andare subito da sola, una donna, già sposa di Giuseppe, fino alla casa di Elisa-
betta affrontando il lungo viaggio da Nazareth a Ebron. E così facendo Maria ha 
portato Gesù nel mondo, facendo del bene. L’esempio di Maria ci invita a una te-
stimonianza umile, semplice, feriale, nascosta, nella consapevolezza che abbiamo 
ricevuto il testimone della Fede da altri e che cammineremo per un tratto della 
storia, non per sempre.
La terza dimensione è quella della vita: ciascuno di noi è invitato a scrivere con 
la propria vita una piccola storia di Vangelo, a essere come “faville nelle stoppie”, 
scintille che fanno accendere il fuoco, persone che siano contagiose di beatitudi-
ne. Con uno stile di vita caratterizzato da tre atteggiamenti: la prossimità, la com-
passione, la tenerezza, come spesso ci ricorda Papa Francesco. Essere vicini agli 
altri con compassione che non è commiserazione, ma, come ci dice Gesù, condivi-
sione delle sofferenze degli altri, da considerare non come scarti ma come perso-
ne, soprattutto quelle che vivono nelle periferie esistenziali. A noi il compito di sco-
prire queste persone in ogni ambiente nel quale viviamo, interessandoci delle loro 
vicende, costruendo ponti tra la nostra vita e la loro. Non è facile, perché l’altro 
è spesso ripetitivo, non ti chiede mai come stai, perché assorbito dalla sua soffe-
renza. In questo il Vangelo è esigente, ma il prenderci cura è un tema cristiano 
maggiore. Ma dobbiamo farlo con tenerezza; Papa Francesco ci ricorda spesso 
che “Dio ci ama con tenerezza, che questo è lo stile di Dio”, con un amore vero 
che non ponga limiti o che non pretenda un contraccambio.
Da ultimo don Giancarlo ha toccato il tema della comunicazione della Fede; siamo 
invitati a comunicare la Fede in modo credibile, prendendo l’esempio di Gesù e 
Maria, che sono stati credibili perché c’è stata assoluta coerenza tra le loro parole 
e la loro vita, facendoci capire che davanti a Dio non importa meritare ma amare, 
prenderci cura degli altri.

Alberto Grossi
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La nascita di Cristo, dono capace di dare corpo alla speranza di chi soffre

che per alcuni è fatto solo di “luci e di 
regali”.
La cura e l’attenzione per l’altro rap-
presentano sicuramente il denomina-
tore comune delle due testimonianze, 
perché permettono di accostare ogni 
persona, qualunque sia la sua fragilità, 
senza sminuirne la dignità. Solo sen-

tendosi accolti, ascoltati e accompa-
gnati, è possibile ritrovare un po’ di 
speranza, pur nella consapevolezza 
delle difficoltà, ed è attraverso questa 
vicinanza che il “Dio-con-noi” prende 
un volto: “Il Natale non ha nulla di ma-
gico… Non c’è nulla di romantico nella 
grotta di Betlemme… Ma un mistero 

sì. Quel bambino è Dio in persona che 
è venuto a consolarci e a salvarci”. 
Oltre alla cura, c’è anche un’altra di-
mensione a cui ci richiama il Natale e, 
in particolare, la rappresentazione del-
la Natività: è il silenzio della notte che 
apre alla contemplazione. Maria, che 
“da parte sua, serbava tutte queste co-

Accostare ogni persona valorizzandone sempre 
la dignità: lo stile per rendere autentico il Natale

S
e c’è un’immagine a cui 
spesso viene spontaneo 
associare il Natale è sicu-
ramente quella della luce. 
In un periodo dell’anno in 
cui le ore di buio preval-

gono, i giorni che precedono e seguo-
no questa festa sono indubbiamente 
un trionfo di colori e lampadine. Ci so-
no tuttavia alcuni ambienti o momenti 
della vita in cui la luce del Natale ci 
sembra che faccia fatica a penetrare; 
sono le situazioni di povertà, sofferenza 
e preoccupazione che si vivono spesso 
nelle corsie di un ospedale o che si in-
contrano nei centri di ascolto della Ca-
ritas. Ma se, come dice il prologo del 
Vangelo di Giovanni, “il Verbo si fece 
carne e venne ad abitare in mezzo a 
noi” (Gv 1,14), non possiamo dubitare 
della sua presenza in ogni luogo del 
quotidiano e della continua opera di 
salvezza. Per questo abbiamo chiesto 
ad alcune persone che frequentano 
questi luoghi, per missione o per vo-
lontariato, di aiutarci a capire quale 
senso possono avere i giorni di festa, 
che ci prepariamo a celebrare, in con-
testi che, umanamente parlando, con-
trastano con quello spirito del Natale 

se meditandole nel suo cuore. (Lc 1, 
19)”, ci insegna a lasciare spazio in noi 
perché si realizzi la gioia dell’incontro 
con il Signore. La terza riflessione è 
stata quindi affidata alle Monache del 
Carmelo che, con il loro carisma, ci 
aiutano ad entrare in questo atteggia-
mento di silenziosa adorazione.
In un mondo che ormai cerca di riempi-
re di suoni e di luci anche la notte, l’au-
gurio è quello di veder splendere nel 
buio “la luce del Bambino di Bet-
lemme” e che questi giorni siano vera-
mente occasione per riscoprire nel-
l’annuncio del Natale quella grande 
gioia che è fondamento della speranza. 
“Vi annuncio una grande gioia, che sa-
rà di tutto il popolo: oggi, nella città di 
Davide, è nato per voi un salvatore […] 
troverete un bambino avvolto in fasce” 
(Lc 2,10-12). In questo brano l’oggi in-
dica la densità del tempo presente, a 
cui è subordinato il futuro (la “grande 
gioia che sarà di tutto il popolo”), e il 
futuro deriva da una promessa del pas-
sato… C’è dunque un oggi denso e 
decisivo che richiama un passato e 
promette un futuro. (Card. Martini – 
Piccolo manuale della speranza).

Monica Lupi

Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, Dio-con-noi (Isaia)
Inizio sempre il mio ministero in ospedale partendo 
dal Pronto Soccorso. Entro e mi guardo attorno 
mentre percorro il corridoio che porta al triage, e 
in base all’affluenza so già se chiedere o meno 
all’operatore di turno: “Come va oggi?”. Spesso c’è 
il “pienone” con la maggior parte di anziani che 
sostano, talvolta per qualche giorno, sui lettini 
inevitabilmente scomodi delle sale OBI, in attesa 
che si liberi un posto in reparto. Scorgo la difficoltà 
degli operatori a gestire al meglio la situazione: 
tante pretese, spesso immotivate, di chi pensa di 
esistere lui solo al mondo e reclama la priorità 
anche di fronte a chi è più urgente... Ci si 
innervosisce, si alza la voce e talvolta si diventa 
persino violenti. Medici e infermieri devono subire 
a volte quanto di peggio l’animo umano può 
esprimere.
In questo tempo di Avvento, in cui risuona la 
profezia di Isaia, penso spesso, passando qui o tra 
le corsie dei reparti: per quante di queste persone 
sarà poi così vero che il nostro Dio è “con noi”? Non 
poche volte mi viene chiesto il perché ci si trovi a 
dover far fronte a una malattia che fa soffrire; a un 
male che non lascia scampo… e per la maggior 
parte la “colpa” di tutto questo viene addossata a 
Dio. È l’eterna domanda che accompagna l’uomo, 
da quando soffre e da quando crede. Forse, a dire 
il vero le due cose coincidono: la fede chiama in 
causa, per lo più, la capacità di affrontare la prova. 
Eppure, il nostro Dio-con-noi ci ricorda che le cose 
non stanno proprio così. Fermandosi ad ascoltare 
la voce dei tanti degenti che giacciono nei letti 
dell’ospedale o dell’hospice, ci si stupisce, 

scoprendo che “avere fede non significa non avere 
momenti difficili, ma avere la forza di affrontarli, 
sapendo che non siamo soli” (Papa Francesco). E 
tu, che sei cappellano, o medico, o parente, o 
infermiere od operatore sanitario, sei lì per prestare 
le tue cure, certo, ma anche perché questi tuoi 
fratelli e sorelle non si sentano soli. Comprendi 
allora che il Natale – come spesso dico – non ha 
nulla di magico. Non è la festa romantica di un 
bambinello sorridente e di cori angelici. Quella la 
lascio ai sentimentali, a chi vuole il Natale fatto solo 
di luci e regali. Il Verbo si fece carne e venne ad 
abitare in mezzo a noi: è il vertice dell’empatia!
Non c’è nessuna “magia” nella grotta di 
Betlemme, dove un povero bimbo, il Figlio di Dio, 
viene adagiato su un po’ di paglia, tra un asino e 
un bue. Ma un mistero sì.

Quel bambino è Dio in persona 
che è venuto a consolarci e a 
salvarci: un “Dio con noi”, ma 
anche il “Dio per noi”. Per la nostra 
salvezza discese dal cielo…
Qualcuno ha detto che a ciascuno 
è affidato il compito di vegliare 
sulla solitudine dell’altro, e sta 
forse qui la possibilità di dare un 
senso importante al Natale anche 
nei luoghi della sofferenza. Molti 
ammalat i  dovranno 
necessariamente vivere il Natale 
tra le mura di un ospedale o di un 
hospice e, insieme a loro, penso a 
medici, infermieri e operatori 

sanitari di turno proprio in questa ricorrenza, 
anch’essi privati della festa in famiglia. 
E così il Dio-con-noi si fa conoscere anche 
attraverso la buona notizia data dal medico che la 
guarigione è vicina; o che, nonostante la cura 
debba proseguire, ci sono buone speranze. È 
anche vicino quando le cose non vanno per niente 
bene, ma senti dire con riconoscenza: “… però qui 
sono davvero bravi, mi seguono molto bene”.
Allora veramente il Dio-con-noi, assume il volto di 
tutti coloro che si fanno prossimi di chi è nel dolore, 
nella malattia, permettendo al Cristo di nascere 
ogni giorno. Davvero, prendersi cura degli altri è un 
privilegio: quale onore poterlo rendere presente! 
San Camillo de Lellis diceva a coloro che volevano 
seguire il suo esempio: “curare l’ammalato con 
l’affetto di una madre verso il figlio infermo, 

guardando il povero come la persona di Cristo”, 
così come Maria si è presa cura del Bambino Gesù 
avvolgendolo in fasce per scaldarlo, nutrirlo e 
custodirlo.
La richiesta pervenutami da parte di tanti degenti 
di potersi accostare ai sacramenti, dimostra che 
la fede non si è assopita, che vale la pena affidarsi 
a Dio nella preghiera, chiedere a Lui la forza 
affinché non ci si lasci andare alla disperazione, 
allo sconforto.
La ripresa della celebrazione eucaristica 
settimanale nella cappella dell’ospedale di 
Codogno può essere un segno di “presenza”. No, 
non quella del prete, ma di Colui che dice: “Questo 
è il mio corpo… questo è il mio sangue”. È la 
presenza di un Dio che si è fatto uomo per stare 
accanto a noi uomini, specialmente dei più deboli, 
dei sofferenti, dei poveri. Un Dio che non ha 
rifiutato di sacrificare il Figlio per rischiarare le 
tenebre del dolore e della morte. San Giuseppe 
Moscati, santo medico napoletano, scriveva ai suoi 
alunni che si preparavano alla grande “arte” della 
medicina: “Beati noi medici se ci ricordiamo che, 
oltre ai corpi abbiamo di fronte delle anime 
immortali, divine, per le quali urge il precetto 
evangelico di amarle come noi stessi. Non la 
scienza, ma la carità ha trasformato il mondo: in 
alcuni periodi, e solo pochissimi uomini sono 
passati alla storia per la scienza; ma tutti potranno 
rimanere imperituri, simbolo dell’eternità della vita, 
se si dedicheranno al bene”. A tutti di cuore 
formulo i più sentiti auguri di un Santo Natale.

Don Pierluigi Rossi

Vivere il natale V

Mercoledì 20 Dicembre 2023 I IL CITTADINO DI LODI I

La nascita di Cristo, dono capace di dare corpo alla speranza di chi soffre

La notte silenziosa in cui la luce del Bambino
di Betlemme continua ad illuminare il mondo intero

Luoghi dell’incarnazione: quando l’ascolto si fa aiuto 
concreto abbracciando la vita dei nostri fratelli 

Q
ualche giorno fa J. è tor-
nato al centro d’ascolto e 
aveva un aspetto più sere-
no. L’abbiamo convocato 
per un aiuto e un aggior-
namento sulla situazione 

della sua famiglia. Si era presentato due 
mesi orsono a raccontarci le difficoltà 
che stava attraversando. Il lavoro che dal 
tempo del Covid aveva trovato solo sal-
tuariamente e in nero, i problemi di salute 
della moglie affetta da una malattia inva-
lidante e caduta in depressione, al punto 
da non poter più accudire i figli ancora 
piccoli. Ricoverata qualche mese fa in 
ospedale perché non si reggeva in piedi, 
si era dimenticata di chiedere il rinnovo 
del permesso di soggiorno e aveva perso 
l’assegno unico per i figli. Mentre ci rac-
contava queste vicende, alcune lacrime 
segnavano il suo volto. In due mesi non 
è successo alcun miracolo, ma il fatto di 
essersi incontrato più volte con qualcuno 
pronto ad ascoltarlo, a riconoscere le sue 
difficoltà, a confrontarsi con lui per cer-
care insieme una risposta iniziale, oltre 
a venirgli incontro con alcuni aiuti econo-
mici e l’accesso all’Emporio, l’aveva rin-
francato e, anche se i problemi erano an-
cora molto gravosi, capiva che aveva co-
minciato a fare qualche passo nella giu-
sta direzione. Seguendo il consiglio dei 
volontari, si era messo in contatto con 
l’Assistente Sociale e aveva risolto l’an-
noso problema della mancanza di resi-
denza anagrafica. Ci ha detto, orgoglio-
so, di aver anche trovato un lavoro not-
turno in regola: di giorno non può assen-
tarsi da casa perché deve accudire i figli, 
mentre la moglie è ancora convalescen-
te. Dopo una prima settimana di servizio, 
ci mostra sul cellulare la proroga: ancora 
una settimana! Capite? Contratti a bre-
vissima scadenza che lasciano il lavora-
tore nella più grande precarietà, eppure 
per J. era motivo per ritrovare fiducia. Lo 
incontreremo di nuovo fra poche setti-
mane, lo accompagneremo per qualche 
tempo, perché dopo aver ritrovato la 
spinta interiore per rimettersi in gioco, 
trovi anche qualche opportunità che dia 
concretezza alla speranza di un futuro più 
stabile per lui e la sua famiglia. E come 
lui, tante altre persone frequentano il 
centro di ascolto: qualcuno ha una storia 
più semplice, cerca “solo” lavoro, come 
badante o domestica, altri hanno vicende 
complicate dove problemi di precarietà 
economica, di salute e relazionali si in-
trecciano in un groviglio difficile da scio-
gliere. A tutto ciò spesso si aggiungono 
gli intoppi burocratici per ottenere i per-
messi di soggiorno, le difficoltà a trovare 
un’abitazione in affitto, o la residenza 
anagrafica essenziale per sottoscrivere 
regolare contratto di lavoro. Quanti volti 
di un’umanità ferita, talvolta scartata, ma 
ancora viva, altre volte rassegnata al 
peggio, che chiede poco più che un’ele-

mosina. Eppure dietro alla facciata del 
bisogno, spesso c’è il desiderio di una vi-
ta dignitosa. A noi volontari spetta il com-
pito di ravvivare la fiammella tremolante 
della speranza, alimentandola con l’olio 
dell’attenzione e dell’ascolto, dell’incon-
tro e della cura. Offrire prossimità a chi 
sta portando fardelli così pesanti. Ti sono 
vicino, ti incontro, se necessario più vol-
te. Non posso però illuderti di poter risol-
vere i problemi al tuo posto: ti riconosco 
come persona che può far leva sulla sua 
dignità e capacità per riprendere il cam-
mino della vita. Cammino con te per un 
tratto di strada, perché tu possa ricon-
quistare forza interiore e fiducia in te 
stesso e nella vita. Ma a Gesù che nasce 
anche nel centro di ascolto, quest’anno 
chiedo una grazia particolare per noi vo-
lontari: fatti riconoscere nei J. che ven-
gono a trovarci, anche noi abbiamo biso-
gno di incontrarti di nuovo. 

Angelo Toscani

“Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose 
e la notte era a metà del suo corso, la tua Parola 
onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, è discesa 
sulla terra” (Sap. 18,14-15).
La liturgia della Chiesa applica queste parole della 
Scrittura al mistero dell’Incarnazione del Verbo, e non 
a caso celebra la Messa di Natale nel profondo silen-
zio del cuore della notte.
È immediato il rimando a un’altra grande notte della 
Chiesa, quella della veglia pasquale, che si celebra 
nelle ore notturne. Dei più grandi misteri della storia 
della salvezza (Incarnazione e Passione – Mor-
te – Risurrezione di Gesù) si fa memoria nella 
notte. Si può pure pensare che l’intero arco 
dell’anno liturgico è il dispiegarsi del Mistero 
fra due notti: quella di Natale e quella di Pa-
squa. Come a dire che nel profondo silenzio 
della notte si opera l’intera Redenzione, nel bu-
io più fitto si sprigiona la luce che rischiara il 
mondo: la luce del Bambino di Betlemme nato 
per noi e lo splendore luminoso di Cristo risorto 
da morte. Il contatto col mistero di Dio avviene 
nella notte e si realizza in un profondo silenzio.
I vangeli dell’infanzia confermano questa intui-
zione. La nascita di Gesù Bambino accade di 
notte, nel silenzio. Una luce che brilla nelle te-
nebre avvolge i pastori e li conduce al luogo 
della nascita. Il parto di Maria si svolge nel si-
lenzio notturno, lontano dal ritmo del mondo, dove 
tutto tace.
Questo binomio “notte” - “silenzio” ci parla in maniera 
vivida e forte del mistero del Natale, dell’oggi del Na-
tale di Gesù, che si ripresenta a noi nell’azione liturgi-
ca ed è insieme rivelazione ed evento di salvezza. Non 
si può forse dire che oggi il mondo vive nelle tenebre 
più fitte? Che la storia degli uomini sta attraversando 
una lunga e paurosa notte? Che i popoli annaspano 
nel buio e precipitano in baratri dolorosissimi? Basta 
volgere lo sguardo alle vicende del nostro tempo, in-

trise di guerra, violenze, sopraffazioni e abusi, deva-
stazioni ambientali, degrado morale e civile, caos di 
valori…, per confermare che siamo tutti nella notte 
più oscura. Che a volte è anche notte dell’anima, per-
ché ci abitano la paura, lo sconforto, la sfiducia. Notte 
fuori e notte dentro; notte della storia e notte del cuo-
re.
Abbiamo estremo bisogno della luce del Natale, che 
squarci le tenebre con un linguaggio di speranza vera. 
Non ci serve la “poetica” del Natale con le sue effime-
re e banali espressioni. Aneliamo a che il Verbo di Dio 

si faccia presente nella nostra vita, la scuota con il 
bagliore della verità, trasfiguri il nostro sguardo sugli 
uomini e sulle cose, infonda pace e forza rinnovate.
La notte, dunque, come opportunità per vedere la lu-
ce? Sì, perché il buio fa desiderare ardentemente un 
lume e spinge a tendere verso la minima scintilla lu-
minosa. Di più: senza il buio la luce neppure verrebbe 
percepita! Sono le tenebre a far risaltare la luce. 
Quindi è proprio nel cuore della notte che è possibile 
accorgersi di una sola scintilla, di uno sprazzo lumi-
noso. È proprio ora, nella notte che oggi il mondo sta 

attraversando, che la luce di Cristo irrompe con il suo 
fulgore dirompente che può sconfiggere le tenebre. 
“Felice notte” - cantano i mistici - in cui il cuore del-
l’uomo conosce nella verità gli anditi tenebrosi in cui 
è immerso e può riemergere aggrappandosi al raggio 
luminoso di Dio, la luce vera che illumina ogni uomo. 
Anche la notte oscura del mondo, così come quella 
dell’anima, può essere tempo di grazia, luogo di sal-
vezza. Qui e adesso il mistero del Natale del Signore 
spazza via le tenebre e fa germogliare la speranza.
È pure interessante notare che ciò accade in un pro-

fondo silenzio. Tutto tace mentre avviene uno 
degli eventi più grandi della storia dell’umanità, 
la nascita del Salvatore.
“Nel nascondimento e nel silenzio” scrive Edith 
Stein “si compie l’opera della Redenzione…, 
e così sarà fino alla fine dei tempi, fino al mo-
mento in cui tutti saranno una sola cosa in 
Dio… Nei secoli, sempre, gli avvenimenti visi-
bili della storia della Chiesa si preparano nel 
dialogo silenzioso delle anime con il loro Signo-
re”.
Che cos’è questo silenzio nel quale si operano 
meraviglie di grazia? 
Per vivere in un profondo silenzio bisogna far 
tacere non solo le parole e i rumori, ma anche 
la molteplicità delle immagini, le emozioni im-
mediate e fugaci, le futili curiosità, le dissipa-

zioni, le tentazioni che assordano e intontiscono, le 
lamentele, i giudizi, le critiche sterili, i turbamenti e 
le ansie che paralizzano… Solo quando il cuore sarà 
avvolto dal puro silenzio, il contatto misterioso con Dio 
diventerà foriero di grazia per ogni persona, per la 
Chiesa, per l’umanità tutta.
Affinché notte e silenzio siano per noi paradigmi di 
salvezza, abbiamo bisogno del tuo Natale, oggi, Si-
gnore Gesù!
Vieni, Gesù Bambino, Tu ci sei necessario! 

Carmelo San Giuseppe, Lodi
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lei “conosce” di essere guarita e Gesù “cono-
sce” che una grande forza è uscita da Lui. Non 
a caso Marco usa lo stesso vocabolo, la sua non 
è una vicinanza asettica bensì una conoscenza 
che coinvolge tutto l’uomo. Gesù “si guardò at-
torno” per cercare la donna e pronunciare paro-

le di speranza.
Compie poi il gesto di prendersi cura: entra in 
contatto diretto, e il suo è un tocco pieno di vita. 
Il tatto è il senso che più ci coinvolge e ci fa spe-
rimentare l’intimità con l’altro. Toccare implica 
sempre vicinanza, reciprocità, relazione. Le due 

Il gruppo della Terza Età si riunisce per meditare l’icona biblica dedicata a questo anno associativo

“Voi chi dite che io sia?”: Gesù ci interpella 
tutti affinchè gli permettiamo di manifestarsi

A
nche quest’anno il Gruppo di Ac 
della Terza Età si è riunito, nel 
mese di novembre, per meditare 
sulle pagine del Vangelo di Marco 
5, 21-43, che fa da guida alla no-
stra Associazione.

Relatore il nostro carissimo assistente spirituale 
don Giancarlo Baroni che ci ha aiutati a riflettere 
sul significato profondo del brano scelto. Questo 
Vangelo, una volta affidato ai catecumeni, è il 
più breve, ma non per questo meno intenso. Qui 
l’evangelista risponde alla domanda sull’identi-
tà di Gesù: “Voi chi dite che io sia?”. Marco ci 
guida a fare l’esperienza che Gesù è Figlio di 
Dio, e ci invita a contemplare il suo Volto. 
Gesù è un Dio che si fa vicino, che percorre le 
strade della sua regione, che guarisce; Egli si 
fa prossimo e cammina con noi. Gran parte del-
le persone che incontra si trovano in situazioni 
di sofferenza e di disagio. Allora “si fa toccare 
e tocca”, come la donna e il padre della bimba, 
i quali vivono realtà dolorose legate alla malattia 
e alla fine della vita.
Entrambi decidono di rivolgersi a quest’Uomo 
che aveva compiuto segni e prodigi che nessu-
no mai aveva operato. Essi pensano e sperano 
che l’incontro con Gesù possa cambiare il corso 
degli eventi.
L’emorroissa, ammalata da dodici anni, simbolo 
del popolo d’Israele, è timorosa, però entra su-
bito in sintonia con Lui. Nel Vangelo si dice che 

azioni riportate da Marco sono unite fra loro 
proprio da questo gesto, il quale era vietato dal-
la legge di quel tempo per coloro che, come i 
due protagonisti, erano considerati impuri, ma 
qui viene messo in evidenza come atto di libera-
zione e di carità. Dopo la testimonianza della 
donna Gesù continua con una storia che sembra 
finita.
Alla disperazione di Giairo Gesù replica di non 
perdere mai la fiducia. Di fronte alla morte l’im-
potenza umana è totale. Avere fede vuol dire 
costruire la propria speranza su di un Altro più 
forte della morte. La bimba che ritorna alla vita 
è simbolo della Chiesa, comunità di risorti.
Gesù interpella tutti perché gli apriamo le porte 
e gli permettiamo di entrare e di manifestarsi in 
noi. Ci chiede però di avere fede, sempre. An-
che noi siamo invitati a “guardarci attorno” e a 
concretizzare questa esperienza di Gesù pren-
dendoci cura degli altri con una relazione di 
pensiero, ma anche con il contatto fisico. La cu-
ra per i fratelli non consiste solo nel tocco, ma 
anche nella parola, nell’ascolto dell’altro, così 
che possiamo caricarci di una piccola parte del-
la sua croce.
Toccare qualcuno significa parlargli silenziosa-
mente con il proprio corpo, e accettarlo così co-
m’è; è un atto di riconoscimento e di amore. 
Amare l’altro e prendersi cura di lui vale più del-
l’offerta di un sacrificio a Dio.

Enrica Lomi

Invito alla lettura: un libro per scoprire “Il presepe e le sue storie”

Q
uest’anno ho avuto la 
fortuna di essere a Roma 
durante il ponte dell’Im-
macolata partecipando 
così, insieme ad altri col-
laboratori dell’AC nazio-

nale, all’Angelus del Papa. Nei viaggi 
da, per e in Roma ho potuto vedere 
molte versioni dell’unica espressione di 
fede che segnala il termine ormai pros-
simo dell’Avvento, il presepe. Fatto in 
moltissimi modi, più o meno elaborati, 
più o meno grandi ma rappresentazio-
ne di un evento che ci accompagna da 
ben otto secoli. Infatti le Fonti France-
scane rimandano proprio alla notte del 
Natale 1223 l’invenzione del presepe 
da parte di Francesco d’Assisi: quello 
era un presepe letterale, cioè un “pra-
sepium” o “praesaepe” cioè la mangia-
toia dove il santo umbro vi pone un 
bambino. Per questo importante anni-
versario l’Azione Cattolica Italiana ha 
pensato ad un percorso alla scoperta 
del presepe, per grandi e piccoli con “Il 
presepe e le sue storie”. Sono quattro 
macro-capitoli preceduti dalla prefazio-
ne di un ex assistente ACR ora vescovo 
di Rieti, diocesi dove si trova Greccio, 
e inframmezzati da una preghiera da 
dire davanti al presepe. 
Aprendo questo libro si respira una 
ventata francescana, sia per la presen-
za della sigla O.F.M. (Ordo Fratrum Mi-
norum) cioè Ordine dei Frati Minori do-
po alcuni dei nomi degli autori, sia per 

la vicinanza all’umanità di Cristo che ri-
sveglia i cuori induriti dalla ruotine del 
banale. Il Ministro generale dei frati mi-
nori passa in rassegna gli elementi del-
lo sfondo, i primi che si mettono sul 

piano dove ognuno di noi fa il presepe 
come la grotta, la stella, la palma, il 
pozzo, l’osteria, quindi non solo oggetti 
ma simboli significativi del farsi uomo 
di Dio e che saranno dimensione cen-

trale nella predicazione del suo mes-
saggio di Salvezza. Il secondo capitolo, 
dal titolo essenziale di “Greccio 1223” 
c’è una rassegna delle fonti storiche 
che attestano e tramandano la storia di 
Francesco e della nascita dell’ordine e, 
con loro, del presepe: dalla prima Vita 
di Tommaso di Celano, alla visita alla 
vera Grotta a Betlemme, fino alla revi-
sione di Bonaventura da Bagnoregio in 
vista della canonizzazione del poverello 
di Assisi; proprio Bonaventura è l’inter-
prete fedele della Storia che ci permet-
te ancora oggi di sapere che cosa sta 
attorno a quell’immagine del diacono 
Francesco che pone quel bambino nel-
la mangiatoia, fissato nella memoria di 
molti grazie al riquadro affrescato da 
Giotto (attribuzione non così certa nel 
campo della storia dell’arte) nella basi-
lica superiore di Assisi. Dopo la pre-
ghiera di mons. Tasca, siamo davanti 
ad una visione prospettica sul presepe, 
il punto di vista dei pastori: è la parte 
più godibile, con passi anche divertenti, 
in cui entriamo nella quotidianità di 
quegli uomini e quelle donne che più di 
duemila anni fa si sono messi in cam-
mino, fiduciosi di un segno, parola o 
stella, che indica e indicava il farsi 
bambino di Dio. Leggiamo (e forse sa-
rebbe meglio ascoltare) di vite che sfio-
rano il Mistero di un Dio fatto uomo, 
che arricchisce di una ricchezza im-
mensa le vite povere di pastori, una ric-
chezza che allontana tutte le altre. 

Chiude il libro la lettera apostolica “Ad-
mirabile signum” (2019)di Papa Fran-
cesco, un testo breve ma significativo 
per ribadire significato e valore del pre-
sepe quale “segno ammirabile […] che 
suscita stupore e meraviglia”. 
Quattro testi che in 100 pagine, anzi 
100 passi ci avvicinano, grandi e pic-
coli, al mistero dell’Incarnazione attra-
verso il segno del presepe.

Gabriele Gorla
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mosso i nostri passi fino a Lodi: du-
rante gli incontri che mensilmente 
come Equipe viviamo a Cascina Ma-
riet, partendo dalle suggestioni di al-
cuni video di Massimiliano Sechi (Life 
Mentor e gamer) è emerso come in 
ciascuno di noi ci fossero delle do-
mande, delle grandi domande, a cui 
è difficile dare una risposta. Abbiamo 
pensato fosse bello condividere que-
ste provocazioni con altre persone, in 
un terreno che potesse essere fertile 
per farle crescere: da qui è iniziata la 

collaborazione con l’equipe giovani 
dell’Azione Cattolica di Lodi.
Restando in ascolto della Parola ci 
siamo accorti di come la natura, il 
Creato e in particolare gli alberi po-
tessero aiutarci nella ricerca di rispo-
ste. Tutto ciò ha orientato il nostro la-

voro di preparazione del weekend a 
Lodi. Così, piano piano e con il contri-
buto di ciascuno e ciascuna, ci siamo 
preparati per vivere l’InConTra-Giova-
ni: per noi è stato un momento pre-
zioso di cui desideriamo raccogliere 
i frutti con il gruppo Ac in un momento 

di rilettura nei prossimi mesi e che in-
tanto, come equipe, ci rilancia nel de-
siderio di continuare a proporre mo-
menti di incontro nelle diverse realtà 
che incontreremo, e perché no, an-
che nella vostra! 

Equipe giovani per la Carità

C
ondivisione, accettazione di sé, 
ascolto, riflessione, rinascita. Sono 
tutte parole che possono essere uti-
lizzate per descrivere l’evento che 
abbiamo vissuto nelle giornate di 
sabato 2 e domenica 3 dicembre 

presso il Collegio Vescovile di Lodi. 
Dal titolo “Incontragiovani – Lo chiederemo agli 
alberi”, questo è stato un momento, organizzato 
da Suor Agnese Quadrio e dall’Equipe giovani per 
la Carità che partiva dalla similitudine fra la figura 
dell’uomo e quella dell’albero per poi andare a 
comprendere qual è il modo giusto per vivere la 
vita e diventare un “albero bello”, un albero che 
dà frutto. 
L’evento è iniziato il pomeriggio di sabato con 
un’attività all’apparenza semplice, ma alquanto 
significativa: erano state disposte delle immagini 
di diversi alberi sul pavimento e ognuno, osser-
vandole ad una ad una, doveva cercare e racco-
gliere l’albero che rappresentava di più la sua vita 
in quel momento o che comunque aveva un si-
gnificato particolare e personale. Ad esempio, 
l’immagine che ho scelto io era tratta da un qua-
dro di Van Gogh, e mi aveva colpito per il modo 
in cui l’albero era stato raffigurato: il pittore, coe-
rentemente con il suo stile pittorico, non aveva in-
serito numerosi dettagli dell’albero, pur mante-
nendone le caratteristiche principali (forma, di-
mensione ecc…) e questo io l’ho associato al pe-
riodo che sto vivendo, ovvero un momento in cui 
probabilmente ho dato forma alla mia vita, ma ho 
bisogno di completarla, di aggiungere qualche 
dettaglio. 
Subito dopo ci è stato chiesto di disegnare il no-
stro albero: avevamo a disposizione un foglio divi-
so in tre parti uguali e, disponendolo in verticale, 
dovevamo utilizzarle per raffigurare tre porzioni 
principali dell’albero: le radici (i momenti, le per-

sone, le relazioni che ci hanno formato e da cui 
prendiamo nutrimento), il tronco (il nostro vissuto, 
con momenti felici e dolorosi) e i rami (ciò che ab-
biamo portato a termine o che stiamo cercando 
di mettere in pratica). 
Una volta fatto questo, ci siamo disposti a coppie 
con lo scopo di condividere ciò che avevamo pen-
sato e realizzato. 
Nonostante questa sia stata un’attività feconda 
e arricchente, sicuramente il momento più pro-
fondo è arrivato domenica mattina, dopo aver 
passato una parte del pomeriggio di sabato a di-
vertirsi ballando e la sera meditando con un mo-
mento di preghiera ed adorazione nella chiesa di 
San Rocco. 
Con la catechesi tenuta da Suor Agnese la matti-
na del 3 dicembre, infatti, si è vissuto un momen-
to estremamente riflessivo e interessante, che 
cercherò di riassumere in poche parole. 

Dio all’uomo ha donato due libri, il libro della 
Scrittura e il Libro della Natura. Sebbene anche 
nei confronti del primo sarebbe necessario un av-
vicinamento per comprendere a pieno la vita, è 
riguardo il libro della Natura che, soprattutto negli 
ultimi anni, si sta avendo un sempre più progres-
sivo distacco. Sarebbe opportuno quindi ripren-
dere questo contatto con la Natura e saper co-
gliere quegli aspetti che permettono di condurre 
una vita vera e feconda, perché se si desse trop-
pa importanza a quello che è “prodotto delle mani 
dell’uomo” (quindi la tecnologia, per fare un 
esempio) ci sarebbe il rischio di pensare che tutto 
sia prodotto delle nostre mani, e quindi non ri-
spettarlo per ciò che è realmente, ovvero creazio-
ne di Dio. 
Per arrivare a questo atteggiamento quindi Suor 
Agnese ha iniziato descrivere l’albero nelle sue 
componenti principali (radici, tronco e rami) asso-

ciandole a degli aspetti della vita umana. 
Riguardo le radici, per vivere a pieno una vita è 
necessario non “tagliare” il contatto che abbiamo 
con esse, perché solamente ricordando e crean-
do un legame con le nostre radici possiamo trarre 
nutrimento necessario al nostro vivere. Questo 
invito viene sempre espresso da Papa Francesco 
nel momento in cui esorta i giovani a non trascu-
rare i propri nonni, ma a tessere una relazione 
con loro. 
Riguardo il tronco, ovvero il percorso della nostra 
vita, un punto importante su cui suor Agnese si 
è soffermata è il fatto di non perdere mai, nono-
stante le difficoltà che si possono incontrare, l’in-
teresse per qualcosa, la curiosità che permette 
di avere quello slancio positivo verso quello che 
si fa. 
Molto interessante è anche come è stata descrit-
ta la nostra generazione, connotata da due aspet-
ti a prima vista anche opposti. Il primo è la man-
cata auto-accettazione: molto spesso si ha la 
tendenza a voler essere qualcun altro pensando 
che lui/lei abbia una vita migliore della nostra, ma 
quello che si dovrebbe fare è cercare di capire chi 
siamo e non aspirare a diventare qualcun altro. 
L’altra caratteristica è il narcisismo autoreferen-
ziale: sempre più frequentemente si vedono per-
sone che agiscono esclusivamente per ottenere 
un guadagno personale, ma il segreto per vivere 
bene la propria vita è donarsi agli altri. Un albero 
è felix, quindi fecondo, quando dà frutto; ma il 
frutto non è per sé stesso bensì per poter donare 
vita ad altri. 
In conclusione dell’evento, dopo un momento di 
condivisione e riflessione su queste parole, c’è 
stato il pomeriggio di spiritualità, tenuto da Don 
Carlo Groppi, terminando così due giorni che si-
curamente ci daranno molto per il futuro. 

Giovanni Landi

Incontragiovani, riprendere il contatto con la natura

Un fine settimana di confronto e preghiera per i giovani dell’Azione Cattolica e della diocesi di Lodi

Desiderio di te! Sostare in ascolto della Parola
per riscoprire la preziosità della Creazione

C
iao a tutti/e,
Ci presentiamo! Siamo 
l’Equipe giovani per la 
Carità, un gruppo di gio-
vani/e che, ispirati dal 
carisma delle Sante Bar-

tolomea Capitanio e Vincenza Gerosa, 
hanno il desiderio di vivere quella Ca-
rità che è passione per la Vita piena 
di tutti, condividendo, dialogando e 
pregando. Vediamo l’importanza di 
vivere questi momenti insieme e desi-
derando coinvolgere anche altri gio-
vani come noi, progettiamo e verifi-
chiamo, curiamo e prepariamo eventi 
formativi che noi chiamiamo InCon-
Tra-Giovani. Questi eventi, infatti, 
prendono forma nei giovani, assieme 
ad altri giovani e per vivere la fraterni-
tà.
Il desiderio che ci muove è quello di 
poter gustare la bellezza di incontrare 
altri giovani come noi per condividere 
un piccolo tratto di cammino e cre-
scere insieme nelle relazioni con gli 
altri e con Gesù.
Questo desiderio è lo stesso che ha 
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L’esperienza dell’Acr di MiradoloIl 19 novembre, Giornata Mondiale 
del Povero, la parrocchia di San 
Michele Arcangelo a Miradolo Terme 
ha accolto con entusiasmo la prima 
“Festa del Ciao”. Quest’anno, 
l’evento ha avuto come tema la cura 
della creazione, unendo il grido della 
terra a quello dei poveri.
La “Festa del Ciao” si è inserito quasi 
all’avvio di un nuovo anno liturgico e 
di attività parrocchiali, riunendo la 
comunità e i ragazzi della catechesi, 
insieme ai loro genitori. Nei giorni 
precedenti, ai giovani dell’iniziazione 
cristiana è stato consegnato un invito 
speciale: un sacchetto contenente 
del terreno, da riportare alla festa. 
L’evento ha offerto l’opportunità di 
scoprire i mestieri legati alla riserva 
naturale e l’importanza della salva-
guardia del creato. Grazie a diversi 
stand, i ragazzi hanno potuto speri-
mentare la gioia di essere protagoni-

sti della tutela dell’ambiente. La festa 
è entrata nel vivo con la celebrazione 
della messa mattutina, un momento 
condiviso con tutta la comunità e un 
punto di partenza per le attività asso-
ciative future.

Trasferiti in oratorio con alcuni cate-
chisti e genitori ha avuto avvio l’atti-
vità organizzata. Un biologo ha intro-
dotto i ragazzi ai vari ambienti natu-
rali, associando a ogni specie anima-
le una specifica carta d’identità. Un 

fotografo naturalista ha mostrato di-
verse fotografie per identificare il tipo 
d’intervento dell’uomo sull’ambiente. 
Infine, su una grande tela, i ragazzi 
hanno lasciato la propria ‘impronta 
ecologica’, affermando il proprio im-

pegno nella custodia del creato. Dopo 
un picnic, tutti i ragazzi e i genitori 
hanno piantato un albero: un dono 
all’oratorio e un segno tangibile di 
una comunità che vuole prendersi 
cura di ciò che cresce al suo interno.
La giornata, ricca di momenti signifi-
cativi, ha messo in luce che la bellez-
za dello stare insieme non è mai di-
sgiunta dall’avere a cuore il luogo 
dove si abita. La cura delle relazioni 
– specialmente quelle con i più fragili 
– si è rivelata essere anche cura del-
l’ambiente. Un sentito ringraziamen-
to a tutti coloro che hanno partecipa-
to all’evento, comprese le famiglie, 
e a coloro che hanno contribuito al-
l’organizzazione della giornata. In 
particolare alla presidente di Ac, Raf-
faella Rozzi, che ha partecipato atti-
vamente, e all’equipe Acr diocesana 
per il loro sostegno e aiuto nella rea-
lizzazione di questa tappa del percor-
so di iniziazione cristiana parrocchia-
le.

Ettore Fumagalli

Buon Natale
dall’Equipe ACR
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Il racconto di Natale: Nello, il cammello
Ciao a tutti! Come, chi sono? Non mi conoscete? Mi chiamo 
Nello il cammello e sono al seguito di tre uomini ricchi e 
sapienti, Melchiorre, Gaspare e Baldassarre, tre studiosi che 
si sono messi alla ricerca del re dei re. Siamo partiti dalle 
nostre case molti mesi fa, faceva ancora caldo e, sapete, 
durante il viaggio Ce ne sono capitate di tutti i colori: pioggia, 
vento, grandine, briganti, case ospitali e persone che non 
ci hanno accolto. La stella, però, non ci ha mai abbandonati, 
È sempre rimasta con noi e con la sua luce ha indicato la 
direzione e mantenuto viva la nostra speranza. Ora fa più 
freddo, siamo in inverno, siamo arrivati in una grande città 
che si chiama Gerusalemme e ci hanno indicato il palazzo 
di un re che mi pare si chiami Erode. Che sia lui il re dei re? 
Il palazzo del re è davvero molto grande, molto bello, ma, 
strano, qui La stella non splende, Chissà perché? 

Baldassarre, Melchiorre e Gaspare sono entrati a palazzo, 
hanno chiesto indicazioni e i sapienti della corte di Erode li 
hanno inviati verso una piccola città qui vicino: Betlemme. 
Appena usciti dal cortile del palazzo del re, la nostra Stella 
ha ripreso a splendere, ha proseguito a indicarci la direzione. 
La cometa ci ha portati davanti a una grotta, dentro c’erano 
un papà, una mamma, un piccolo bambino appena nato, un 
asino e un bue. Alla vista del bambino i miei padroni si sono 
inginocchiati e hanno estratto dai loro scrigni tre doni 
Preziosi: oro, incenso e mirra. Incredibile! Il re dei re è 
proprio questo bambino nato in una grotta, è proprio questo 
bambino che allarga le braccia e sorride, un piccolo bambino 
indifeso che invita a fare la pace e dice a ciascuno: Questa 
è casa tua!

don Giancarlo Baroni

Casale: l’8 dicembre l’Azione Cattolica ha rinnovato il suo sì
La festa è iniziata con la celebrazione al 
termine della quale ci siamo lasciati 
i n t e r r o g a r e , 
riprendendo il 
tema dell’Acr 
“Questa è casa 
tua” da queste 
d o m a n d e : 
“cosa è per te 
casa? Dove ti 
senti a casa? 
Perché?”.
Grandi  e 
piccoli hanno scritto le loro 
risposte su dei post-it a forma di casa 
che abbiamo attaccato alla sagoma 
della Dimora, simbolo della grande casa 
dell’Ac che ognuno di noi costruisce. Ci 
s iamo po i 
trasferiti in 
Oratorio dove 
sono stati vissuti 
due momenti in 
parallelo per Acr 
e adulti.
Gli Acierrini tra 
salti, corse e balli 
hanno riscoperto 
il significato dei termini: Amicizia, Cura, 
Vicinanza, Pace e Accoglienza. Queste 
parole sono state usate per decorare 
l’albero di Natale dell’ACR, così che 

ognuno provi a metterle in pratica nella 
vita di tutti i giorni. 

Nel mentre, gli adulti hanno 
ascoltato tre 
d i v e r s e 
testimonianze 
concentrando
si anche loro 
sul tema del 
prendersi cura 
dell’altro nelle 
sue diverse 
sfaccettature.
La prima a 

intervenire è stata Rosa, volontaria della 
San Vincenzo, che ha condiviso la sua 
esperienza di vicinanza nei confronti di 
una famiglia giovane e sola. Ha fatto 

capire che a volte 
basta trovare il 
modo di “esserci” 
per fare la 
differenza. 
Poi è intervenuta 
E r m e l i n d a , 
v o l o n t a r i a 
dell’associazion
e “Il Samaritano”; 

dalla sua testimonianza quello che è 
emerso e che ha colpito è stata la 
visione del suo servizio. Infatti, con 
semplicità ha comunicato che il tempo 

donato arricchisce la sua vita facendole 
incontrare esempi da seguire e punti di 
vista differenti in un’ottica di ascolto e 
accompagnamento rispettoso.
Infine Simone e Andrea hanno portato 
la loro esperienza di un doposcuola 
alternativo in cui mamme e bambini 
stranieri si mettono in gioco. Grazie 
all’aiuto di Henda, come intermediaria, 
i bimbi fanno i compiti e le mamme 
imparano come aiutare i propri figli in 

autonomia. È un progetto sostenuto 
anche dalla Fondazione Comunitaria e 
si tiene nel nostro Oratorio.
Al termine delle testimonianze c’è stato 
un momento di condivisione delle 
attività dell’Acr con il gruppo degli 
adulti e… “dulcis in fundo” un 
popolatissimo pranzo tutti insieme per 
festeggiare la rinnovata adesione 
all’Azione Cattolica. 

Martina, Davide e Susanna


